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1. Tipologia dei corsi universitari 
1.1 Le strutture didattiche universitarie finalizzate al conferimento di titoli di studio riconosciuti a livello nazionale si articolano, come pre-

visto dalla normativa attualmente in vigore, su tre livelli: 
1˚) DIPLOMAUNIVERSITARIO;

2˚) LAUREA;

3˚) SCUOLADISPECIALIZZAZIONEEDOTTORATO.

Per singoli settori, nei relativi Criteri generali, ovvero nell’ordinamento dei singoli Atenei, potranno essere inoltre previsti: - Un livello in-
termedio detto certificato universitario di base (c.u.b.) , non finalizzato ad una specifica professionalità, attestante l’avvenuta acquisi-
zione di almeno 120 crediti; il c.u.b. può essere comune a una pluralità di Lauree, ed eventualmente di Diplomi universitari, con una
possibile differenziazione limitatamente a una parte ridotta di crediti. 

- Un livello post-diploma o post-laurea con impegno corrispondente ad almeno 60 crediti, costituiti in parte da attività di stage o comun-
que a carattere professionalizzante; esso può assumere una denominazione quale master (se si segue la terminologia anglosassone) o
diploma di studi superiori specialistici (terminologia francese) o altra analoga.

1.2L’art.17, comma 95, della l. n.127 del 1997 prevede che l’ordinamento didattico dei Diplomi universitari, delle Lauree e delle Scuole
di specializzazione, che definiamo come corsi, venga disciplinato dalle Università in conformità a Criteri generali che ne definiscano le ca-
ratteristiche essenziali. Qui di seguito vengono fornite indicazioni relative a tali Criteri. Si ritiene peraltro opportuno inserire tali indicazio-
ni in un quadro di riferimento più generale, relativo anche a iniziative didattiche non finalizzate a titoli riconosciuti e perciò non prescritti-
vo.

a) I cicli di durata elevata devono prevedere sistematicamente, per chi non li concluda, l’utilizzabilità di tutto il percorso compiuto positi-
vamente, o perlomeno di una larga frazione di esso; va pertanto favorita una struttura di curricoli organizzata su una pluralità di livelli
successivi. Conseguentemente, nell’allocazione delle risorse da parte di ogni università, ivi inclusa l’assegnazione dei compiti didattici
istituzionali ai professori, vengono prese in considerazione al medesimo titolo le attività in tutti i livelli previsti.

b)Circa il Dottorato, curricolo specificamente indirizzato alla ricerca e pertanto chiaramente differenziato dalla Scuola di specializzazione
indirizzata a professioni, esso non deve essere orientato solo verso l’ambiente accademico, né rappresentare un gradino nella relativa
carriera; anche attraverso intese con il sistema produttivo, vanno potenziate le valenze del Dottorato orientate verso la ricerca applicata. 

c) I piani di studio devono essere costruiti in modo che le attività didattiche previste, sommate con il necessario studio individuale, con-
sentano a studenti e studentesse capaci e diligenti di giungere al traguardo, con un impegno serio ma ragionevole, nei tempi stabiliti. 

d) Le scelte di studenti e studentesse vanno favorite mediante un attivo impegno dell’istituzione universitaria nelle azioni di orientamento.
Ciò richiede non solo specifici interventi, in particolare in termini di tutoring, ma anche una struttura curricolare che, anziché separare
nettamente fin dall’inizio le diverse opzioni, attui una differenziazione progressiva. 

e) Un corso, così come ogni altra iniziativa didattica, può essere attivato congiuntamente da due o più università; apposita convenzione tra
le stesse definisce le relative modalità. 

1.3La struttura di ogni corso è definita in termini di crediti, nella misura di 60 crediti per ogni anno - riferito agli impegni di uno studen-
te o una studentessa a tempo pieno - o 30 per ogni semestre. L’organizzazione del curricolo in termini di crediti determina la flessibilità del
sistema e consente percorsi individuali variamente organizzati, anche per studenti e studentesse a tempo parziale; le durate di cui al succes-
sivo punto 1.4 sono pertanto da interpretare in anni o semestri “equivalenti”. Nella individuazione quantitativa dei crediti, viene tenuto
conto, in coerenza con la normativa europea ECTS, del carico didattico complessivo previsto per studenti e studentesse, comprendente i
tempi ritenuti necessari per la preparazione alle prove di valutazione e per l’elaborazione di tesi ed altri elaborati quando richiesti. I regola-
menti didattici deliberati dagli Atenei relativamente a ciascun corso disciplinano la ripartizione dei crediti, previsti per l’ammissione all’e-
same finale, fra le diverse attività richieste, sia per quanto riguarda le aree disciplinari, sia per quanto riguarda le modalità didattiche adot-
tate; in particolare, indicano l’ammontare in crediti delle attività didattiche di tipo seminariale, di tutorato, di orientamento, di stages ester-
ni. Annualmente, il “manifesto degli studi” rende note le attività didattiche organizzate e il corrispondente valore in crediti. I regolamenti
didattici disciplinano inoltre le modalità con cui studenti e studentesse chiedono il riconoscimento - e le strutture didattiche riconoscono - i
crediti relativi ad altre attività formative svolte entro e fuori delle università. 

spondente prova di esame. La studentessa o lo studente è quindi ammesso all’esame finale del corso di studi (diploma universitario,
laurea, specializzazione, ecc.) quando abbia totalizzato una somma di crediti non inferiore a quella stabilita per i singoli corsi. 

2. L’applicazione di un sistema di crediti nella rete universitaria italiana
Asette anni di distanza dall’emanazione di una legge che è rimasta pressoché inattuata, l’articolarsi delle autonomie dei singoli atenei, la

maggiore complessità dei percorsi formativi, la domanda, proveniente da una pluralità di soggetti, di una loro maggior flessibilità e
fruibilità, i rapporti da favorire e incrementare tra le istituzioni universitarie sia italiane che europee, la necessità di una codificazio-
ne comune, impongono che il sistema dei crediti sostituisca la definizione dei corsi di studi che oggi è in annualità e in ore. Per evi-
denti ragioni di praticabilità e di omogeneità sarebbe opportuno che esso fosse coerente con l’ETCS, anche se potrà essere opportu-
no che i singoli raggruppamenti disciplinari apportino i cambiamenti suggeriti dal trasferimento di un sistema come l’ETCS, studiato
per rendere parte integrante dell’esperienza formativa di studentesse e studenti gli studi all’estero, alle singole realtà disciplinari del
nostro paese. I crediti secondo l’ETCS sono valori numerici (tra 1 e 60) associati alle unità di corso per descrivere il carico di lavoro
richiesto a studentesse e studenti per completarle. Essi devono riflettere la quantità di lavoro totale che ciascuna unità di corso richie-
de in relazione alla quantità totale di lavoro necessaria nell’istituzione per completare un anno accademico di studio, comprese le le-
zioni, il lavoro sperimentale e pratico, i seminari, i tutorial, gli elaborati, i tirocini, gli stages, lo studio individuale, le tesi, gli esami e
le altre attività di valutazione. I crediti in altre parole si basano sul lavoro totale degli studenti e non si limitano a valutare unicamen-
te le ore di didattica impartita. Uno stesso insegnamento può avere una certa misurazione in termini di crediti se è utilizzato all’inter-
no di un corso di studi e un’altra se utilizzato in curriculi diversi. Come principio generale, la determinazione del singolo credito do-
vrebbe spettare alla struttura didattica cui appartengono la studentessa o lo studente, mentre compito della struttura che li accoglie
temporaneamente dovrebbe essere quello di definire i prerequisiti per l’ammissione. Trasferendosi da un ateneo all’altro, dovrebbe
sempre essere la struttura che accoglie (e cioè la nuova struttura di appartenenza) a decidere quali crediti acquisiti, siano da ricono-
scere e accettare. Gli stessi principi generali di possibilità di utilizzazione di crediti acquisiti e di loro valutazione da parte delle
strutture che devono accogliere studentesse e studenti, dovrebbero essere applicati nei passaggi da corsi di livello diverso: da diplo-
ma a laurea, da laurea a diploma, ecc. La validità del sistema dei crediti all’interno dello stesso ateneo andrebbe garantita da riferi-
menti allo Statuto e ai Regolamenti didattici; i rapporti con l’esterno - tra ateneo ed ateneo, tra ateneo ed enti non appartenenti al si-
stema universitario - andrebbero garantiti e ratificati dagli organi accademici coinvolti. 

3. Sistema dei crediti e innovazione 
Il sistema dei crediti offre una serie di opportunità dotate di una notevole carica innovativa: - è uno strumento per controllare in modo

accurato e confrontabile i carichi didattici e la loro distribuzione sia tra i docenti che tra gli studenti, consentendo di spostare l’ottica
dall’insegnamento all’apprendimento; - sostituisce al concetto della frequenza obbligatoria quello di frequenza finalizzata agli obiet-
tivi dello studente; - permette una maggiore mobilità degli studenti che possono muoversi con maggiori disponibilità di scelte nei lo-
ro percorsi didattici sia tra facoltà diverse dello stesso ateneo, sia tra diversi atenei, sia tra i diversi livelli di corsi di studi (diploma,
laurea, corsi di perfezionamento, specializzazioni, ecc.); - accentua la modalità dei corsi consentendo ai docenti di costruire proposte
didattiche che accedono a tipologie composite (lezioni a fronte, insegnamento a distanza, utilizzazione di tecnologie mediatiche) e
che meglio si adattano alle esigenze di una popolazione studentesca estremamente differenziata; - la sua attuazione implica uno svi-
luppo della collegialità delle decisione tra i docenti e un confronto sui temi della didattica con il corpo studentesco; - fa intravedere
la possibilità di organizzare percorsi di studi flessibili, innovativi rispetto a quelli consolidati e rispondenti alle esigenze di piccoli
gruppi; - può stabilire raccordi interessanti con enti estranei all’Università, quali strutture formative post secondarie (ad esempio Ac-
cademie di Belle Arti, Conservatori musicali, Musei, istituti regionali, ecc.) o enti di ricerca, imprese e amministrazioni pubbliche o
enti locali che accendano tirocinii o stages; - può essere uno strumento utile per stabilire raccordi e scambi tra i percorsi universitari
e la rete di formazione post secondaria.

4. Sistema di crediti e formazione permanente 
Il sistema dei crediti mostra interessanti possibilità anche di fronte alle esigenze di aggiornamento e di rinnovo dei contenuti delle cono-

scenze e delle competenze: insomma rispetto al problema dell’istruzione permanente, intesa non soltanto come fatto “culturale” ma
come strumento di lavoro. In ogni settore professionale il “capitale” di istruzione accumulato dal singolo durante il processo formati-
vo, è un bene rapidamente deperibile con l’usura e il trascorrere del tempo. Sappiamo anche che l’individuo assorbe dalla società in
cui vive conoscenze ed esperienze escluse dai suoi percorsi formativi istituzionali: compito di un sistema di istruzione universitaria
moderna sarà sempre più quello di ricostituire, rinnovare, rendere esplicito, arricchire periodicamente questo “capitale”. I crediti, ac-
cumulati da un individui e distinti a questo riguardo in crediti didattici e crediti formativi e/o professionali, potrebbero rappresentare
una misura del capitale disponibile ed indicare, di volta in volta, gli aggiustamenti necessari.
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